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“Astensione obbligatoria dal lavoro prima del parto 

per il personale ospedaliero”

Numerose Amministrazioni ospedalie​re e diversi Ispettorati del lavoro hanno rappresentato a questo Ministero diffor​mi interpretazioni sull’art. 4 della legge 30/12/1971, n. 1204, sulla tutela delle la​voratrici madri — che prevede l’obbligo dell’astensione dal lavoro durante i due mesi precedenti la data presunta del par​to ,e durante i tre mesi successivi — e sul​l’art. 37 del D.P.R. 27/3/1969, n. 130, re​lativo allo stato giuridico dei dipendenti ospedalieri, che stabilisce la concessione di un congedo straordinario dalla fine del sesto mese di gravidanza a due mesi dopo il parto.

In relazione a quanto sopra, si ritiene opportuno osservare che l’ultimo comma del citato art. 4 della legge n. 1204 ha stabilito che l’astensione obbligatoria dal lavoro possa essere anticipata a tre mesi prima del parta quando le lavoratrici sia​no addette a lavori gravosi e pregiudizie​voli, in relazione all’avanzato stato di gravidanza, e che tali lavori siano deter​minati con decreto del Ministro del lavo​ro.

Considerato che, senza alcun dubbio, le prestazioni richieste al personale ospe​daliero rientrano tra i lavori gravosi e pregiudizievoli di cui sopra, si comunica che questo Ministero è orientato verso l’esclusione delle prestazioni stesse tra quelle che saranno indicate nell’emanan​do decreto ministeriale.

Le organizzazioni sindacali ospedalie​re, che al riguardo sono state informate, hanno espresso il loro parere favorevole.

Ciò premesso, si ritiene opportuno stabilire che, nelle more dell’emanazione del suddetto provvedimento, codesti Ispettorati possano avvalersi, al fine di evitare difformità di interpretazione della normativa di cui trattasi, della facoltà lo​ro concessa dall’art. 30 penultimo comma, della legge 1204, il quale prevede che «fino all’emanazione del primo decreto ministeriale di cui all’ultimo comma del​l’art. 4» l’anticipazione della astensione obbligatoria dal lavoro a tre mesi dalla data presunta del parto «è disposta dal​l’Ispettorato del lavoro».

A seguito dell’entrata in vigore della nuova legge sulla tutela delle lavoratrici madri, sono stati sollevati numerosi que​siti in ordine alla effettiva durata del pe​riodo di astensione dal lavoro, per gravi​danza e puerperio, delle dipendenti ospe​daliere.

A questo proposito è opportuno ricor​dare che l’art. .37 del D.P.R. 27 marzo 1969 n. 130 fissa il suddetto  periodo dal​la fine del sesto mese di gravidanza a due mesi dopo il parto, mentre l’art. 4 della legge 30 dicembre 197) n. 1204 prevede l’obbligo dell’astensione dal lavoro du​rante i due mesi precedenti la data pre​sunta del parto e per i tre mesi successivi. Qualora le lavoratrici siano addette a la​vori che, in relazione all’avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli, l’astensione obbligatoria dal lavoro è anticipata a tre mesi prima del parto. La determinazione di tali lavo​ri è effettuata, con propri decreti, dal Mi​nistero del lavoro.

La suddetta legge n. 1204 prevede al​tresì, all’ultimo comma dell’art. 1, che sono fatte salve, in ogni caso, le condizio​ni di maggior favore previste per le lavo​ratrici madri da leggi, regolamenti o con​tratti.

In relazione a quest’ultima disposizio​ne sembrerebbe che, indipendentemente dall’accertamento delle caratteristiche del servizio, dovesse essere riconosciuto alle lavoratrici ospedaliere un periodo di in​terdizione obbligatoria dal lavoro da tre mesi prima a tre mesi dopo il parto.

Alcuni Comitati Regionali di Control​lo, però, si sono dichiarati di diverso av​viso, obiettando che «nel contrasto tra di​sposizioni diverse, il principio dell’appli​cazione di quella più favorevole al lavo​ratore non può comunque consentire una interpretazione giuridica che realizzi un sistema normativo ricavato da disposizio​ni enucleate da leggi diverse e successi​ve».

Comunque, dopo le istruzioni recente​mente impartite dal suddetto Dicastero (1), il problema dovrebbe considerarsi ri​solto con l’inclusione, nell’emanando de​creto ministeriale, delle prestazioni richie​ste al personale ospedaliero.

L’estensione da due a tre mesi dopo il parto del periodo di congedo straordina​rio, pone, a sua volta, un problema di carattere economico basato sulla determi​nazione del trattamento da corrispondere alla lavoratrice durante il terzo mese di assenza dal servizio non previsto dal D.P.R.
n. 130.

In particolare, si tratta di stabilire se alla dipendente ospedaliera debba essere concessa la indennità sostitutiva dello sti​pendio, contemplata dall’art. 15 della nuova legge, oppure i normali emolumen​ti che il terzo comma dell’art. 38 del de​creto sopra citato prevede per l’intero pe​riodo di assenza considerato dal decreto stesso.

Tenendo presente quanto stabilito dal Titolo II della legge 30 dicembre 1971 n. 1204, secondo il quale «alle dipendenti dalle Amministrazioni dello Stato.., e da​gli altri enti pubblici si applica il tratta​mento economico previsto dai relativi or​dinamenti, salve le disposizioni di mag​gior favore risultanti dalla presente leg​ge», sembrerebbe che il mantenimento a favore della lavoratrice ospedaliera della retribuzione ordinaria per tutto il seme​stre fosse più rispondente allo spirito del decreto n. 130 e della stessa legge n. 1204.

In caso di assenza facoltativa dal ser​vizio (art. 7, primo comma, della legge n. 1204) è da notare che le dipen​denti ospedaliere usufruiscono dal 1° gennaio 1973 di una indennità mensile commisurata al 30% della retribuzione.

Nessun emolumento è previsto invece a favore della lavoratrice durante le as​senze dal servizio causate dallo stato di malattia. del  bambino (art. 7, comma se​condo, della legge n. 1204).

Come abbiamo rilevato in altra parte del volume, trattando delle aspettative, il suddetto periodo di assenza (già previ​sto, senza diritto ad alcun assegno, dalla precedente legge 23 maggio 1951 n. 394) viene considerato utile anche agli ef​fetti pensionistici.

In merito al  periodo di assenza facol​tativa,  è altresì opportuno ricordare come il Regolamento per l’attuazione della preesistente legge sulla tutela delle lavora​trici madri, approvato con D.P.R. 21 maggio 1953 n. 568, stabiliva, all’art. 20, che le lavoratrici stesse potevano avvalersi di tale facoltà anche se trascorso il pe​riodo di assenza obbligatoria dal lavoro, avessero ripreso servizio nell’azienda. Il periodo di assenza facoltativa però dove​va essere usufruito, senza soluzione di continuità, prima del compimento di un anno di età da parte del bambino.

Poiché la nuova legge riproduce, so​stanzialmente, il suddetto istituto, sembra ancora valido il riferimento all’art. 20 del D.P.R. n. 568/53, fino a quando non sa​rà emanato il Regolamento di attuazione previsto dall’art. 32 della legge n. 1204/71.

È da osservare inoltre come l’art. 10 della legge anzidetta, nel prevedere du​rante il primo anno di vita del bambino la concessione dei riposi giornalieri a fa​vore della lavoratrice, non faccia più alcun riferimento, come le leggi precedenti, alla circostanza che le lavoratrici stesse, per averne diritto, dovevano provvedere direttamente all’allattamento dei figli.

Infine, è opportuno ricordare che il D.P.R. 13 febbraio 1964 n. 185, recante norme sulla protezione sanitaria dei lavo​ratori esposti al rischio derivante dalle ra​diazioni ionizzanti, stabilisce, all’art. 65, che le donne, gestanti non possono essere adibite a tali mansioni, che le stesse han​no pertanto l’obbligo di notificare al da​tore di lavoro il proprio stato di gestazio​ne non appena accèrtato e, inoltre, che è fatto divieto assegnare le lavoratrici, quando allattano al seno, a lavori che comportino rischi di contaminazione e di irradiazione elevata..
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